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Argomento. 

N Ella Cor te di Ruggiero pri* 
mo Rè di Sicilia fiorì circa 
VAnno di nofira Salute 
1129. c °l Nome di "Bufa- 
li a una Vergine Principerà figlia di 
Sinibaldo de Conti di Marfi difen- 
denti da Carlo Magno Rè di Francia , 
della cui Nobilijfima Famiglia fù 
Ariolda feconda Moglie del medefimo 
Ruggiero , per lo che veniva riguar<* 
data Rpfalia con le prerogative douu~ 
/egli del fuo Rea! Sangue, e per confe- 
guenza fofpirata in Spofa dalli più 
grandi Signori del Regno. Volle però 
Tamorofo Redentore del Mondo ejfere 
à tutti preferito , mentre comj>arfi 
alla mede fima prodigiofamente nello 
Specchio ifiejfo , che à lei ferviva di 

A z fritt- 



4 < 
frincipal firomento nel? adornare 
le fue rare bellezze , rimafe la Giovi* 
ne Frencipefia trafitta così fortemen- 
te dal Divino, e CrocefiJJo fuo Amore, 
che abbandonata la Regia di Palermo , 
e fuggendo dalle lufinghe del Secolo 9 
donò tutta sè Jlejfa aW Eterno fuo Spo- 
fot e Signore • 




s 

Interlocutori. 

Ruggiero Rè di Sicilia • 

Sanca Rofalia . 

Balduino Gapitano del Rè . 

JElifena Sorella del Rè di Tunifi , 

Schiava di Balduino. 
Faufta Nutrice di Santa Rofalia. 
Pemonio col Nome di Riccardo 

confidente di Ruggiero» 



La Scena fi J{apprefenta in 

Valer?no Città Me- 
tropoli della 
Sicilia, 



À ? Muta- 



6: 

MUTAZIONI DI SCENE. 



»1 



ATTO PRIMO . 

Infernale. 

Porto di Mare con Navi. 
Giardino. 

Bófcofopra la fpiaggia del Mare. 

ATTO SECONDO. 



J v 



Stanze. 
Cortile, 

Luogo delii Sepolcri. 

ATTO TERZO. 

Città . 

Gabinetto di SantaRofalia guarnito 

di Specchi. 
Giardino con molti Viali coperti. 
Tempio illuminato in tempo di 

notte* 

BAL- 



7 

BALLI. 



Nell'Atto Primo di Marinari • 
Nell'Atto Secondo di Statue. 



Ze parole Fato , Deftim i 
Kume adorare fe; Sono ef 
prejjtoni indifpenfabili nella 
Poejìa , profetando per altra 
cbifcrive J entimemi di vera 
Cattolico y e vivi felice . 



Imprimatur* 
Si videbitur Reverendifs. P. 
^Mag.Sac.PaLÀpoft. 



Sperellus EpifcJnteramn, 




Imprimatur: 
Fr. Thomas Maria Ferrari 
Ord.Prasd.Sac.Apoft, Pai. 
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ATTO PRIMO; 




SCENA PRIAiA. 



Alzata la Tenda fi vedrà tutta 1* Imboccatura 
del Teatro occupata da altifiimo Monte, che 
doppo la Sinfonia , reità da un fulmine di- 
lt rutto , fcuoprendofi nelle di lui vifcere la 
Reggia di Plutone, fedendo lo fteflb come 
foura un Trono ài fuoco , nel mezzo a nu- 



Fulminate, 
Lacerate 

Queir infida- fpietata, Tiranna 
Che ribelleù noi fi tè. 
O eh' Io voglio 

Vinta à pie del mio gran Soglio 
Rofalia, che mi fi guidi 
O mi pento, ò fpirti infidi 
D' haver titoloni Rè. 

Miei feguaci &c« 

Di Colei vi rammento 

A' di cui Voti il Cielo 

Minaccia al nottro Impero 

Kuove fciagurei e pene . 




merolb confetto di fpiriti feguuci • 



Fiutone* 




A S 



Onde 



io ATTO 

Onde fate, che retti 
Pria fcpolta, che naca 
Quella virtù, che in petto 
Della Nemica no; era, ornai s'avanza 9 
Che nella fua caduta 
Stà d'Averno risolta ogni fperanza , 
Vn fra Voi piti iagace 
- VeìU fpoglie mortai i 5 » • - 
E di Riccardo eitinto 
JLe (eiTibianr.e , e la voce 
Per deluder quell'Empia, hoggi s'ufurpi, 
E di Sicilia il Regno 
Semini di fofpetti , 

Fin che giunca alla meta il gran difegno* 

Appdi'ifce un Decorno 'in fortna di Riccardo 
.cbe s y inginocchia d Pluton: i 

Furie voi, che al duolo Eterno 
Apreltate Ira, e Veleno 
Hor cangiate i pivi terribili 
Voltri fi bili 

In applaufi, e goda A verno 
J?er la (berne, eh' hò nel feno , 
f urie &Gi 

Mà che più tardi ornai 

Spirto fedel la meditata Imprefa 

Vanne, e à tradir coniglia \ 

Baldóìho, Elifena ; E fà che redi 

Vago di Rofalia l'Eroe Guerriero • 

Che Mi ni (ho più forte ha ver non puoi 

Nelle menzogne tue del Nume Arciere » 



SC E- 



PRIMO. ir 



SCENA II. 

Si cangia la Scena , fprofondandofi con lampi, 
e fulmini Plutone con gì' altri fpiriti , rima- 
nendo (blamente , quello , che hà la forma, 
di Riccardo, fopra una fpiaggia di Mare, 
dove fi vede Armata Navale illuminata in 
tempo di Notte con Molo , e Lanterna ac- 
cefa. Campo attendato con Padiglioni in 
Terra foura de 1 quali pur vi faranno Fanali 
per dar lume alPEfercito che ftà dormendo* 
Balduino, che efee da ricca Tenda, e guarda* 
verfo il Cielo , eh e fi fà giorno • 

Riccardo d )parte » 

Dai mio Sol T Alba , che forge 
Non da quel che in Ciel fi feorge 
Nuova luce a prender vien. 
Cosi pur la notte ancora 
Infiammo pria dell'Aurora 
Le fué Stelle 
Chiare , e belle 
Con gli fguardi del mio Ben* 
Dal mio &c# 
fl/cc.Signor, Signor 
Ba/d. Riccardo fon già pronte 

A gl'Inviti dtf ZeffirUe Vele ? 
R/ccGià P Ancore han difciolto 

Gl'armati Pini , e Tonda impartente 
Sotto si nobil pondo 
Morde gelòfa la Nemica Arena. 
ZWcJ.Mà lafciare Elifena 

Gnardafofpirando verfo la Twda dì 

JLlifena • 

A 6 ERo- 



12' ATTO 

Rìcc.E Rodlia più vaga 

E* aggiunge à fua beltà fpeme d'Impero 
Tìi ben lai che Ruggiero 
Suo grand'Avo , non hà Contorte, e prole 
Onde ò Signor deh' fegni 
Il tuo defhn , prima che fpunti il Sole# 
B/t/J. E troppa ferità 

Lafciar una beltà 
Che pur m'adora • 
Ed un fchernito Amor 
Con le faville ancor 
Dettarla crudeltà . 
Per far che mora. 

E troppa &c. 
.R/Yr.E troppo vìi difetto 
4 D'una fchiava al l'affetto 
Sottoporla raggione 
Deh ti fowengaò Duce, che Arianna 
Fù dall'Attico Eroe tradita un giorno, , 
E che la pira iftefTà, 
Che Didone formò per Ja fua morte _ 
L'Infido Enea sà celebrar per forte • 
£rf/<£Ti cedo al fine, e parto 
Th qui rimanti ; E quando 
Elifena fi delti 
Confolarla procura 
E sii fpedito legno 
Fà che libera torni al Patrio Regno. 
Spero del Mar la calma 
Mà le tempelte hò in fen 
Se Amor (con volge l'Alma 
M'inganna ogni feren» 
Spero &c. 

entra in Scent* 



PRIMO. 13 



SCENA IH. 



Va forgendo il Sole , e l'Armata di Marci 
s'allontana dalla Spiaggia • 



>AlduinO in brev* hora 

Della Sicana Reggia 

Premerà il Lido, e Rofalia la Bella 

Sarà (uà Spofa , e non del Cielo Ancella^ 

Ma è tempo ornai, ch'apra Elifena i himf 

E dal fonnoalla morte 

Pa(U, nel rimirar fua cruda Sorte » 



Riccardo alza la Tenda , dove fi v ede Elifena 
che sbalza impetuofamente dal fuo 
Padiglione mezza fonnac* 
chiofa. 



£/;/. 1 Ardi ancora mio Nume adorato' 
Ed' Io peno , languifco per tè . 
Vieni dunque, confola chi t'ama, 
Che gran pena del cor,che ti brama 
La tardanza mio caro lìfè . 



Rirr.Elifena? 
Riccardo 

Balduino dov'è ? Tìi non rifpondi ? 

Ri* 



Riccardo fola* 



SCENA IV. 




Tardi &c. 



14 ATTO 

lUVc.Hifparmia alla mia lingua 

il dir ciò che th puoi legger col guarda 
Se verfo il Mar lo giri . 

E/jT.Elifena che miri ? 

I/ungi da qu ette Arene 

Di Balduin le Navi . 
Solcan gl'ondofi Campi a Vele piene. 
Ma picciol legno ancora 
Qui fcorgo prefib il lino 
Forfè in eflo degg' Io . 
Seguir il mio Signor l'Idolo imo ? 
RrVc.Softi i in pace gl'affanni 

FI ifena Infelice . 
Non puoi fe brami,e s'anchepuoi no lice. 
F/jf.Dunque l'Empio mi lafcia ; E feco invola 
Quel cor che à me donò ; quel che à me 
Come partì , ne volfe _ A 1 " 11 ** 
Vn guardo almen ver la mia teuda;E pria 
D'abbandonarmi il cor da lui tradito 
Non refe all'alma mia ? 
Mà sè placida l'onda 
t 11 crudele feconda ...... 

Vfcite ad aggitarla, ò miei fofpin^ 
RÙT.Compatifco Elifcna i tuoi Martin 
Mà il duol faggia confola 
Che libera già puoi , . 

Tornar al Patrio lido. 
F/rf.Mi fcioglic i lacci al piede .... 

E li raddoppia al Cor , qnel Core mfido 

Mà fcioglicrò ben Iol'A!ma,e le piante 

E dentro al Mar fpumante , 

Che dahiimidifgiunge _ 

Darò fine alla vita ; E al mio dolore 

Se pur farà ballante , il Mare ancora 

Ad amorzar del fido fen l'ardore, 



E ti 



primo; h 

Età il conferiti 
Amor crude! • 
E ancora i Venti 9 
E ancora i flutti , 
S' unifcon tutti , 
Co' i tradi menti , 
D' un Infedel • 

E tà &c. 

SCENA V. 

Riccardo folo* 

M Ifera già. sè ftefla 

Precipitò dentro Pondofo Egeo 
Del mio valor ecco il primier Trofeo • 
Già ficura hò la Vittoria 
E quell'aura che feconda 
Spinge i legni, e fpiana Tonda 
Guida in Porto la mia gloria • 
Già &c. 



SCENA VL 

Giardini di Rofalia vicino la Città. 

Rofa/ia, e Tanfi a • 

S E di pompe Reali 
Lo fplendor apparente 
Abbaglia Paltrui mente 
Di voi porpore, & ori 
Pia vaghi agl'occhi miei 
Son gl'argenti del rio, Polirò de' fiori . 



iS ATTO 

Non alberga nel mio petto 
Mai diletto 
Nè piacer. 
Qm dove fcherzano 
Le fronde, e l'onde 
Vn'Alma libera 
Sol può goder • 

Non alberga &cc. 

F/w/.Signora lo feoruccio è già finito 

Gii chi piangete è morto ; e fotterrato 
E borrhti voi fiere in itato 
Di prender quanto prima un bel Marito. 
Non sò dunque perche vogliate ancora 
Far vita lolitaria 
Che un'Anno, e più di Villa 
Mi par ballante al fin' per mutar' aria. 
♦ * Se più dura quella vita 

Pretto ò figlia hai d'invecchiar 
Per Selve, e Campagne , 
Per Saffi* e Montagne 
E un' mal' caminar. 
Se più d r c. 
Rof.O* come poco intendi 
Nutrice il miopctafievo 
Fuggo h Corte e vero; 
Mà non c che tant'ami 
X'amsnità de' Campi 
Quanto che d' Imeneo temo i legami % 
Frfuf.Ceno eh' Io non intendo 
Idea si ftravagante 
Ch'efier Giovane, e bella 
E voler lèar fenfca marito, ò Amante 
E' troppo gran fpropofito , 
Ne potrete sfuggirà 
Che Balduino fia voftro Con forte 
Se; il'G^Tiiror cosi difpofe in morte . 

Trop- 



primo; ij 

Rof. Troppo rigida legge 

Fauf. E pur foave 

Vi iembrerà; fe di Cupido al fuoco 
Quel ritrofetto Cor fi icalda un poco 

Rof. Vero non farà mai 

Che per comandi, e prieghi 

Il mio Core fi pieghi r 

Ad un'Amor eh' in sè non ha «manza . 

Fauf. L'efler collante non è più all'ufanza . 

Màfe volubili 
Son hoggi gV huomini 
Nel far l'Amor • 
Le Donne fogliono 
Pur quanto vogliono 
.Cangiar d'hnmor . 

0 X » 

•Rof. Tu mi configli in vano . 

Ch» Io ceda il Core à. lufinghiero affetto 

Che Amore fenza fede ! 

Porta macchia di ltolto in chi gU crede, 
Fauf» Cederai ■ 

R(f. Concederò. t i 

fauf. Se udirai fofpm, e pianti • 

Rof. Sarò forda alle querele . 

Fauf. Non farai tanto crudele . 

Rof Di Macigno il petto hayro | 

Fauf. Cederai . 

Rof* Non cederò . 



SCF 



iS ATTO 



SCENA VII. 

Ruggiero , e dette • 



Kug. «L'ElGenltor eftinto 
J>on le ceneri fredde 
Troppo col tuo dolor molli di pianto. 
Onde ò Bella ritorna 
Al labro il dolce rifo 
E rendi le Aie gratie al tuo bel vifo • 
In folitario chiollro 
Di Balduin la Spofa 
Non dee piìi Itar afcofa. 
Vieni dunque alla Reggia; Etti fra tanto 
Saggia Fautta opra si ; Che celli il pianto # 
Fax. Mio Rè ; quella fanciulla 
JSon vuol fentir configli 
Anzi quando fi tratta 
Di nozze, e di grandezze • 
Poco le cura; E del fuo mal contenta 
Se llefla, e me che l'amo in un tormenta t 
Xug. perche fi pieghi quel duro Cor 
Balla lo fcnota forza d'Amor 
Senta i martiri 
Provi i fofpiri 
E fe può : l'Anima 
Refitta alP fior. 

Perche, &r. 
R°f> Perche non ceda il mio penfier 

A i vani alla Iti del nume arcier • 
Havràil mio Core 
Sempre in horrore 
Ciò che d' inllabile 
Potrà goder • 

Perche, &c# fd rt* 

SCE- 



PRIM O. 



SCENA Vili. 



Fstnf.O Ire che dici? 

Rug. Io relto • . 

F/tuf. O 1 poco* ò nu I Ir 

Sperar fi dee da Rofalia , 
Rug. La forra 

Alla mente fconvolta 
Renderà la ragione • 
Ttuf. E' un grand' Impegno 

Quello di rifanar femina {tolta • 
' O' per malinconia, 
O per maligna Stella 
Se regna in Donna bella 
Uri* ombra di pazzia • 
Convien fofTrirlaj 
E compatirla ; 
Che forza* ò fdegno 
L' infermo ingegno 
Non purga dairimprefla frenefia i 



Ruggiero, e Taujla. 



SCENA IX. 



Ruggiero folo • 




/ Hi fiede in Reggio Trono 
Con ufura d'affanni 
Paga alla forte il dono , 
Che fc il Regnare è bene 



Di 



so ATTO 

Di (ottenerlo il pefo 
Impedifcc il goderne à chi lo tiene . 
Benché fplenda con lume giocondo 
D'un Diadema il metallo brillante 
Chi foftiene quel lucido pondo 
Solo prova s' h grave, e pefantc . 
Benché, &c. 

5 G E N A X, 



Spiaggia di Mare 
Un/duìno folo* 



Uova fiamma già cancella 
Nel mio Sen l'antico ardore , 
Come pur lucida Stella , 
Che alla notte il manto adorna f 
Quando poi l'Alba ritorna , 
Va perdendo lo fplendose • 
Nuova, &c. 

Mà come havrà fofFerto 
La mifera Elifena il mio partire 
Haverà nelle fue fmanie 
Deteltato il mio Nome 
(Nome un giorno si caro; hor sì molefto) 
Col titolo d> infido, e di fpergiuro • 
E con raggion ; Se Amore 
f er Rofalia non in'accendefle il Core » 



SCE- 



PRIMO. 



SCENA XI. 



Riccardo, e Bai dui no . 



Rice. I\ Tempo giungo; Ah m io Si g nox 
Baici. Riccardo ? 

Come tu qui ? Cosi al paterno fi do * 

Conducelti Elifena ? 
Rice. Tacer vorrei per non recarti affanno* 
Baici. Non mi tener fofpefo • 
Rice* Al gran dolore 

Cedendo V Infelice 

Trovò nel Mar la tomba > 

Nè potei darle aita 

Pria che Tonda vorace 

La privafiè di vita . 
Baiò. Ah i che tormento Io provo i 

Se di si crudo feempio 

Sol nella colpa mia,la caufa Io trovo* 
Rice. S* ella antepofe à libertà la morte 

Si lagni di sè flefia 

Non già di tè Signor; nè della forte « 

Se prepara al tuo gran Core 
Piìi bel foco il Dio bambin 
Non voler col tuo dolore 
Irritar il tuo deit r n • 

Se prepara, &c# 

Baiò. Se d* Imeneo la face 

Le fiamme invola ad Elifena eftinta 
Riccardo oh Dio pavento ; Che la morte 

Vedrò 



21 ATTO 

Vedrò fijL.M volto à Rofalia dipinta • 

Genio troppo funefto, 

Amor troppo crudele 

Delitie troppo amare ; 

Se pria di pofTedervi hò da penare 

Lafciar di piangere 
per me non sò 
Alma si dura » 
Che tal fciagura 
Sdegni conpiangere > 
NdSen nonhò* 

Lafciar> &c# 

■pòrtone 

SCENA XII. 

F/wy?/* Iteri » àt ni ami Veditori con 
Reti che 'vanno pefcando nel 
Mare in ficciola 
Barchetta. 



S On già tefe le reti 

De' Pefcatori ; 
x E van lé barche involta 

Il Mare ita in bonaccia 

L'Ariaeferena,e frefca 

E fpero che in brev' hora 

Si farà bona caccia, e miglior pelea • 
■ Quelli di Rofalia fono i diporti 

Ne fi cura d' haver , fecon do è Tufo 

Dell'altre Donne belle i Cafcamorti • 



P R I M O. 

Io per me non la so intendere 
Gioventù quando fiorifcc 
Non gradifce 

De gl'Amanti i Voti, e il foco 
Mà cedendo a poco à poco 
Con V età 

Anco il preggio di beltà ; (dere 
Si comincia Perror tardi à compren* 

SCENA XIII, 

'Ruggiero , e detta • 



Rug. D Immi Fan Ila ver dove 

La vaga Rofalia volge le piante f 
Fauf. Poco lungi per certo « 
Rug. E che rifolve ? 

Fauf. Nulla Signor, e folo (to 
Hora in Mar,hora in Bofco,ed hor nel pra* 
Sta di pefci,<d'augei, di fere in traccia t 
Nè di Spofo favella • 

Rag. Ornai ti porta 

Dove dimora, e di che feco Io bramo 
Trattar di grave aflar • 

Fauf» Pur che non fia 

Nè d'amor, nè di fafto 

Sarà pronta à tuoi Cenni Rofalia? 

parrei 



*4 ATTO' 
SCENA XIV. 



Raniero, poi Balduina. 



Rrtg. De gl'armati miei legni 

Che agi' Affricani Regni 

Spinfì di Balduin fotto il comando 

Chi svi fe finn gl'eventi 

O' fortunati, ò me IH . 
Ba/cì.Wo Rè pugnai vincerti 

E l'Africàno orgoglio 

Bacia domo il tuo piede ; 

E le m inaccie ardite 

Cambia in tributi, e fol pietà ti chiede ■ 
Rnfr Altro dal tuo valore Io non fperai , 

Mh qual da me potrai 

Premio degno ottener per tanta imprefa. 
Balà, Di Rofalia la bella 

11 talamo bramato 

Per quanto oprai farà dolce mercede. 
Rag. Per comando del Padre à te fi deve , 

Ma doppo la fua morte 

In quette fol itudini dimora . 

Se però meco relti 
'Qui dee portarli hor hora « 

B/tld. Mio Cor fe giunto hor fei 



Che dentro à quello Sen 
Si caro Amor fcolpì 
"Non paventar del guardo 
La fiamma ond' Io tutt'ardo • 
Lb Strai che mi feri . 




Mio Cor, &c# 



PRIMO. 2f 

jtyg «Eccola appunto; Mh ritrofa, e fchiva 
Poco, ò nulla fperar da lei nè lice • 
moro à piedi fuoi; Moro felice • 



SCENA xv. 



Xofaliìt, e li Sudati % - 

S E l'onda pria sì bella 
Intorbida procella 
Si vede hora cangiar 9 
D'Amor ficura calma 
Non può goder un'Alma * 
Ch f e* varia più del Mar* 
Se Penda &c# 

Jerome paventa Amor; Chi amor Inipira* 
JRo/.Quand' tm' Alma delira 

Per bellezza caduca; effe fuggendo 

L' Incontro dell' Ogetto 

Vince l'Inganno, e fupera l'affetto « 
iR^Qpcfti che meco hor vedi,è il tuoCojiforté 

Colui, che il Genitore 

Tideftinò; Nèpuoi 

Fuggir nodo si degno 

Se quella ifteflà man, che (trtnger dei 

Rende l'Africa doma hoggial mio Regno* 
Jfcjf.Vn'Alma al ferro avezza 

Come tratta d'Amor ? 
Bald. Tanta fierezza 

Ruggiero oh Dio m'uccide . 




V 



16 ATTO 

Rag.Epur di pianto 

Stilla incelante; frange ogni durezza 

Tu qui reih, e la cruda 

Col paterno volere , 

E con pegni ficuri di tua fede . . 

Procura di placar; che ardito Amante 

Mai Pa/Ialto compi; fenza mercede » 

Vn timido Amator 
Non merita fortuna • 
Cora^io chi non hà 
Di gioje ogn* hor hayrì 
IMlma digiuna» 

Va timido &c# 



pòrte 



$ G E N A XVI. 

Rofatia , e B attui nu 



Ysalcl. D Ella i 
Rof. Forte Campion i 
Bald* Peno • 
Xof. Relitti . 
Bau. Qom^ 
Jlof> Fuggendo • 
Baici. E chi ? 
Rof. L'Amor . 

Bald. Se fuggo Amor, Io moro • 

Rof, Anzi le fuggi Amor, fuggi il martore J- 

Nave 



PRIMO. : 27 



Nave agitata fra le procelle -, 
E nn Cor ferito dalla beltà t 
d a« E fon le Stelle 

Di un Volto arderò 
Quell'Altro fiero , 
Che morte dà ♦ 

Nave, &c. 

Baici. Tanto di compiacerti ò Cara Io bramo* 
Che volgo altrove il palTo , 
Per non ridirti ancorj bella eh' Io t'amo. 

parte 



SCENA XVII. 

Rofa/iafola. 



SEnto che nel mio Petto 
Balduino Infelice 
Va dettando nn' affetto 
Che troppo lufinghiera hà la fembianza 
Mà vincerlo fapràla mia Coltanza. 

Non intende Quell'Alma dolente 
Quel tormento , che celo nel core 
Sembra giulla la pena, che fente 
Mà è fallace s'è pena d'Amore* 
Non intende &c# 



B z «CE- 



2% 



ATTO 



Non dittingue l'afflitto mio feno 
La caggion del fuo nuovo tormento f 
Mà sò ben,che d'un guardo al baleno 
Del mio Core non perdo il contento* 
Non di [lingue &Ct 



Fine dell'Atto Primo. 

Segue il Ballo de* 
Marinari, 




ATTO 



*9 




ATTO secondo; 

SCENA PRIMA; 



Stanze nel Palazzo Reale: Elifena foftenuft 
da Faufta % che con pafla languido fi 
avanza nella Scena , poi 
Ruggiero in dif* 

parte * 

ZlifDl mifftic, e di difaftri 

Porto un cumulo dolente 
Tutto Averno, e tutti gl'Atei; 
Mi fan rea, benché Innocente 4 
Di mitene fòt 

Fri»/. All'Anima fmarrita 

Torna ò bella il vigor . 
ElifE dove ò Dei 

Mi guidarne à terminar la vita ? 

Fduff a JH filler Etifena vicino ad un 
Tavolino , cfot/e ejfit appoggia il 
braccio , fvjìenendofi il Capo con 
/e mani) in Atto ancora di dir 

bolezza . 

ftoc/.Qgj fiedr , e ti riftora» 

B 3 Rit£» 



3o ATTO 

JJ^Amica Fa afta 

Chi è cortei che raflembra 
Da finiltra fortuna 
Ha ver il fen trafitto. 

Frftf/.Ella vel dica 

Ch'Io bramo à Rofalia 

Portar Tavvifo di si nobil pefra 

Se mei permetti ù • fartt 

Ityg.Colà t'invia • 

S G E N A IL 

Unggitro » ó* Elifena fedendo* 

jR^j*Sella del Core 

Palefami il dolore 

Che troverai pietà • 

Tacer , e piangere 

Non giova à frangere 

Del fato l'Empietà • 
Bella &c, 
£///.Che vuoi Signor ch'Io ti palcfi * 
Jì#g. Il nome • 
jE/z/.Elifena. 
Rug. I Natali • 
iV/f.Illuftri. 

J?#g. Ucafo «ri. 

Cheti guidò fi meda In quelle foghe • 
Elif. Troppo fnnefte ò Rè fon le mie doghe. 

Son ferita 
Rug. Son piagato 
. • / Dal Nume bendato 
a 2 v Ne fpero merce. 
^ - Che fiero tormento 
U 2 C E quei ch'in me fento. 

Se 



f 



SECONDO. 5 r 

E//f. Se moro 

Rufr Se peno. 

ì 2 ( Per chi non hi in feno* 

%ug. Ne Amore > 

llff. Ne fè . 

Son ferito &c. 
H^jf. Tergi Elifena il pianto 

Meco farai d'ogni timor ficura. 
£///.Spero da te Signor il mio conforto, 
Rug* Mà pavento da te la mia fciagura . 

SCENA III. 



Eliftnnfola • 



T 



I detefto crudel rimembranza 
Di mia debole follia. 
Quell'error di leggiera fperanza, 
Che baltò per macchiar l'Alma miai 
Ti detefto &c. 



Elifena infelice 

Rifiuto ancor di morte; 

Come fperar ti lice 

Cangiar Pafpro tenor della tua folte • 

Se l'ifteffa pietà che ti difende 

O in terra,ò inMar la tua coltanza offende 

Mi follevò dall'onde 

Vn pietofo Nocchier ; mà che ? mi guida 
A veder Balduino 

Perche più mi tormenti alma s'infida. 
Ode il mio pianto il R^mà troppo ohDio 
Tenero fi di inoltra 
EPeltremo dolore 

Raddoppia in me un' improvifo ardore 
4 B 4 m 



)z ATTO 

Mà ncgPjftcHi affanni 
Stanca già di fiancarmi ; 
Con officio pietofo 
Chiudonfi i lumi ; e al ciglio 
Rcndon qualche ripofo * 

Si addormenta cuofrepdnJi c*n té 
mano il voli** 



S G E N A IV. 

BaUuinoy e detta JornuniQ* 



S ald.WXIo Cor perche paventi 
Scuopri re i tuoi tormenti 
A rigida beiti? 
E l'Ira d'un bel ciglio 
Balen fenza perìglio 
Che fulmini non hù < 
Mio Coi &c. 

ttr qiiede del mio Sole 

Di Rofalia adorata interne fttnzt 

Muovo tremante à ricercarla ii pic&et 

JEpiù timido il labro 

Gli (piegherà dell'amor mio la fede. 

Ma forfè è quella appunto 

Ch'entro a plàcido oblio,fopita hà l'Alma, 

E con la bianca man cuopre il (era Mante* 

Si si ben la ravvifo 

Ne i riferiti che prova il Cor Amante. 
£///.BaIduino ? fognando 
Zfo/dLSignora : 

Parla in fogno, u pur Uefta ? 

fetMf$2naHdo 



SECONDO. 3; 

E//f.S& l'Alma mia t'adora 
Ba/d.Ah che fon Io che fogno 

Se dò fede all'udito* 
JK///. Perche dimmi crude! tìi m'hai tradito ? 
Bald.lo tradir Rofalia ? ne pur fognando 

Vò foffrir che Io penlì 

Dettati ò bella > e mira 

Di che veraci fiamme . . • • Oh ? Ciel che 
veggio 

lafvetfia % e la riconofce 

£///.Che vedi ò menzognero ? 

Se più non riconofci in quello volto 
Vn' oggetto d'Amore 
Conolci almeno , e godi 
L'oggetto riveder delle tue frodi . 

Si lev tir in piedi , e vd verf > di 
Balduino+ 
Godi perfido, godi Tiranno 
di potermi tornare à tradir • 
Che di te mi riferirà all'Inganno 
Qjjel delìin,che mi toglie al morir* 
Godi perfido &c% 

parte con /degne* 

SCENA V. 

B/tlJwnofolo* 

C He confufo , che ftrano> 
Laberinto d'orrori il fen m'ingombra * 
Cerco di Rofalia 

E in vece del mio Sole , io trovo un cm* 
bra t 



34 ATTO 

Mà qual ombra ? Elifena 
Purtroppo ancora è in vita 
E la fu'a rè fchernita 

Fà infieme la mia colpa , e la Tua penaV 
Per poter tal nodo iciogliere 
Che quell'Alma ancor vuol ftringere 
Io non sò s'è meglio fingere 
O ad Amor la benda togliere • 

Pe r poter &c. parte 



scena vi. m 

Ruggiero , e Riccardo • 

JRU£. Amìco à te palefo 

Ma non fenza rofTore 

Quella fiamma, che m'arde 
JR/cr.Sire fon anche i Rè fenji d'Amore. 

E lo fono anche i Numi 

Ch'è parto folo Amor d'Alma gentile* ^ 
JJ/*g.Màcolei,che m'impiaga, è ignota, e vile. 
Arce* Anzi Elifena è tale 

Che porta al* par di tè vanto regale 
J?r4f.Tantoè fublime la beltà che adoro ? 
Ricc.Di Tunifi al Regnante 

Elifena è Sorella 

Et è di Balduin tradita Amante 

Divenuta fna preda 

Tolto di lui s'accefe, 

Ei libertà gli refe 

Mà libertà non cura , e qui lo fegue 
Dove • 

-R/^.Taci non più che troppo hai detto 
JPer far gelofo il Cor Amante in petto . 



Amor 



SECONDO. 



AmoreGelofia 
Tormentano il mio Cor 
Ma chi piti forte ila 
O il gelo , ò pur l'ardor 
Non lodittingue ancor 
L'Anima mia 
Oh cruda gelofla 

O fuenturato Amor. fa> 

SCENA VII. 

ficcar do Jole • 



B En ordita , e la frode 

Se Amor, e pelofift 

Hoggi Miniitri fon dell'Ira mia* 

Di Tififone, ed' Aletto 
Pili non s'armi il rio furore 
Per portare al Ciel la guerra 
Che ad accender ogni petto 
Gelotia , fdegno ed' Amore* 
Son le furie della Terra, 
DiTililbne&c. 








WWW 



B 6 SCE- 



? 6 ATTO 



SCENA Vili. 



Cortile* 



Rofafia , e Fa/i/la ♦ 



F^/.OIgnora voi fcorgete in Primavera. 
Ch'oggi fem brasi bella 
E che al pattar de i dì , non è piti quella ; 
La beltà che fiorite > 
E che in breve fuanifce $ 
Onde non me ita lode ^ (gode. 
Chi à tempo il fior non cogliere il bel non 
Kof, Dunque fe la beltà paflTa , e non dura 
Qual fiordi Primavera ; ò quai baleno 
Segue un bene incollante , 
Chi di vana bellezza , e l'olle Aminte, 
Lufinghe menzognere 

Io non vi credo nò 

Menzogne lufinghiere 

Sempre vi fuggirò * 



F^jTQuefli voftri argomenti in Metafilica 
Mi fan de vinir tifica 



Che il voler far da Vecchia, ed* efTer uio- 
E un error folenni!Hmo in gramatica % 
Rof* Faulta in vano t'aiFannt 

Se conofco d'Amor folo gl'Inganni. 
F/f«/".Balduinoè fedele. 
JRqjfTQual prova hai di fna fè « 
jfripf.Sentite lui , che yel dira da se * 



Lufinghe &c« 





Tei 



/ 



SECONDO. 3? 

■ 

per me cosi l'intendo , e cosi và. 
Lodar mai non faprò , 
Quel dir tanto di nò, 
Che in Voi non è Virti^mà crudeltà* 
Per me &c« parte* 



SCENA IX, 

BaHuino, e Rof ali a* 



Ella temer non puoi 
Del la Coftanza mia 
Se mi fretta Amor con gl'occhi tuoi. 

Sono gP ori del crine , che mi drinpono 
E le nevi del feno , che m'accendano* 
Rof Mà pur i tuoi fofpir vedrai,che fingono* 
Quando dal Ceno al crin le nevi ai- 
ceudono 

Baiò. Eterni fono i lacci che mi cingono, 
E nelle pene forti più fi rendono. 

Rof Ama dunque quel ben che eternamente 
Può rendere il tuo Amor lieto , e In- 
nocente* 

JWc/.Sei ri foln ta ? 

Rof. Io fon d i Scoglio * 

Ba/d.OW cruda. 

Rof Oh' incauto. 

Ba/d.Th. m'uccidi. 

Rof Anzi ti faluo. 

J?^/c?.Da qualfuenturai 

Rof Dalle tue follie. > , ' w% 

Bald.Q^X fuentura maggior temer ilegg io* 



38 ATTO 

Della crude] pietà che per me fenti f 

Se vuoi che in un' infante 

Tempri il foco del core 

Freni l'onda del pianto , 

E fugga Rofalia, che adoro tanto* 

X°f* Ben dal foco ; ò flutto inftabi le 

L'Amor tuo fermezza apprende* 

Bnlà. U tuo Core ineforabile 

Men collante il mio non rende. 
Ben dal foco &c« 

SCENA X. 

Elifena , e eletti • 

£///*.p£rfido Ingannatore 

Spergiuro disleale 

Di Donzella Reale 

• Si tradifee co^i la fé l'Amore ? 

E il Ciel ti fotfre?E no t'inghiotteil fuolo? 

E neghittofe ancora 

Stan le furie d'Ave rno f 
Rof.Tznto fdegnoElifenaJ 
EhhOh mia Signora 

Perdon ti chieggio fe ne'miei penfieri 

Attratta , e delirante 

Forfè venni à turbar i tuoi piaceri • 
Kof. Anzi à tempo giungerti • 
^Wlnfaufto arrivo) 
«°f* Palefa à Balduino 

Del tuo grave dolor l'alta cagione 
Ed' egli nell'efemnio 
, ^cgga de' cafì tuoi ia mia ragione • 

Spe- 



SECONDO. 59 

Spsra che il tuo dolor 
Predo mancar douri 
Che vinco l'Infedele 
Da si collante Amor , 
In gioja le querele 
Pentito cangierà. 

Spera &c# 

scena xr. 

Battiti no y Elifena* 



2to/d.H'Lifena già intefi 

I rimproveri tuoi , 

Sò ancora quanto puoi 

Dirmi di più ; sò la raggion che n'hai 

Ma col dir che farai i 

Togliermi à Rofalia , 

II crederlo è follia 

Se prima à lei promefla 

Che vi te fu la mia delira ì 

A lei vvol che la porga 

La raggione , e l'affetto 

Dunque k raggion t'acqueta 

All'affetto condona , 

E volgi in altro oggetto 

L'amorofe tue faci . ( f 

Cangia dunque penfier fuggimi* e «cu 



farte con J prezzo 



40 



ATTO 



SCENA XII. 

C 

E/ifenifo/4. 

C He io taccia ? E come pofTo 
Qrando lì lagna il Cor far muco il labro ? 
Ma tù inoltro crudele 
Di Tirannie fol febrd 
Qual rova pena alle mie pene inventi ? 
E per ferbarli tutti * e più feroci , 
Vuoi che neghi i fofpuià i miei tormenti* 
Col pianto parlerò 
Se il labro taceri • 

Perche il dolor luogo nel corno trova 
MA non temer nò nò # (giova 
Che a chi forte non ha , pianger non 
Nè follievo in Amore il pianto rende 
Che più l'acqua dei piantoli foco ac- 
cende ■ 



SCENA XIII. 

tf'^Lifena tù pia ngi ? 
Come negl'occhi tuoi 
Può haver luogo il dolore,, 
Se dà vita al la gioia il lor Splendore J 
Dunque non più fofpefa 
Fa che relti quell'Alma , e la cagione 
Del tuo grave mattoro à me palefa . 



SECONDO, 4 t 

£///. L'Alma mia fol col tacere 
Può fpiegare il (no marcir 
Uefa già canto infelice , 
Che paventa ; sè ridice 
11 mio dnol farmi ridir. 
L'Alma &c* 
liug. Ben Io t'intendo , e sò che piangi ò bella 
La tua fchernita fè 

Ma lafcia il duolo,e accogli in ricompenfa 
D'un Cuor che ti tradifee , il Cor d'un Rì# 
Sprezza chi ti difprezza 
Ama eh i t'ama ò Cara. 
2£/j/" # Alma à penar avvezza 
Mai di gioir impara « 

SCEKA XIV; 

Luogo deftinato per li Sepolcri delli Rè % e 
Grandi di Sicilia , nel mezzo al quale 
forge pia maeftofo de gP altri , 
quello di Sinibaldo Padre 
di Rofalia • 

• 

Riccardo È e TavJIa • 



H;Vc.iNOn ancor mi fgomento 

Benché per contraltare i mici difcgni 

Elifena riforga 

E appreflb à Rofalia là guidi il Cieloi 

Che à tefler nuovi Inganni 

Mi faran di cortei grati gPaffannu 

F^/^Riccardof 

Rice. Amica* 

F a uf. lo fon tutta confala* 

Ri$c* Perche ? £ taf* 



42 ATTO 

JF^/.QiielPoftinata 

Di Xofalia non vvol far a mio modo 

E (lima grave affronto 

Dal forte Balduin elfer Amata, 
JR/Vc.Non paventar , che Io voglio 

In quelto giorno ifteflb 

Cangiar l'afpetto alla commun fciagvira • 
Tauf.Se il Diavol non fei 
I Tante cofe in un punto oprar non dei • 

Mentre parla Riccardo Jijcuotono tutte 
te Statue , che adornano il Sepolcro ài 
Sinibaldo Padre di Rofalia cambian- 
do ogn'una di attitudine conftrepito, 
come di Terremoto* 

£icc. A/Pefecrando ecceflb 

Della figlia crudel Padre fprezzatO 

Scuoteti , e dal profondo 

Dell'Vrna , ove ripofi 

Rinova à Rofalia la fatai legge, 1 

Che à Balduin fi Spolì 
Tatif.Oh fuenturata figlia , fe non cedi 

Alle voci terribili de* morti 

Io per me dall'orrore 

Non uno prenderei, mà piìi Conforti. 
JÌ/Vc.Fauila, che dici ? non è il Ciel, che vvole 

Cosi giufto legame. 
Fauf.Lo ipavento 

Ripercuote la voce , e il labro chiufo 

Reità perche il timor non paffi al core". 

Màsè parlar degg* Io 

A lei sò che dirò ; Riccardo addio • 

parte tinwoffo 



SCI- 



SECONDO. 42 
SCENA XV. 

Le Statue del Sepolcro di Sinibaldo chinano 
la Tetta in modo di acconfentire à 
quanto dice Riccardo • 

Riccardo fo/o* 

Miei Compagni fegulter 
L'Incominciata Imprefa* 
E quando à voi fi porta 
La Nemica d'Averno 
Animate i Macigni , 
Date fpirto à gPeltinti , 
E per timor, ò per ingano fla 
Procurata da voi la gloria mia# 

Cederà . 
Vincerò • 
Temerà . 
Trionferò • 
Petto di femina 
Non può refifterc 
Al mio valor , 
Che face gemina 
La fà defiitere 
Dal fuo rigor » 
Di tema, e Amor 

Se Averno l'infiammo» 

Cederà &c. parte 



SC E- 



44 * T T * 

SCENA XVt 



Ito/. D 1 che paventi ò Faufia ? 
Fauf.Di che temo? 

Che vuoi di pili ? 

Vuoi che le «clic ìfteffe 

Lafcino il Firmamento 

F. con Zifre<ii luce 

Formino à tue follie Satire, ò Carmi } 
jLof. Parlino dunque i Marmi 

Che tfi dici hàver fenfo al mio delitto, 

Che intrepida qui attendo ii gran portento 
FóuféPw me non me la fento 

Di ftar prefente à qualche altro fpettacolq 

Onde fola ti lafcio ; 

Che appunto per tè fol fi fà il miracolo % 
Rof* Vanne pur ; e in brev* hora 

Nelle ftanse del Rè Faufta m'attendi 
Dove al fuo fido Amante 
Rofalia fi vedrà Spofa collante. 
F*uf. Appena il credo 

Che così pretto 

Ci vogli confolar ò figlia mia* 

Se non lo vedo 

Dirò che fuetto 

V un fogno del pender, è una bugia» 
Appena &c% 



I 



sce- 



SEGO MDO. j$ % 



SCENA XVII. 



Xof afta fata • 
Gu*r fondo il Sepolto del Padre. 

pAdre Signor sè mai 

Articolò mia lingua 

Senfi dà tuoi diverfi ; E sè la mente 

Traviò col pen fier da' cenni tuoi 

Fu fol perche Innocente 

L'Alma ferbar desia 

IlCordiRofalia. 

Sè qnefto è Perror mio 

E sè cangiar degg 1 Io 

Del cafto Voto il giuramento, e ir ] 

Predami tìi dal Ciel più certo il fei 

Mà che ricerco , e bramo 



Veggo tutta (con vo Ita 
TJ Vrna del Genitore ì 
Sì sì fpietato Core 
Turbator della pace degP eftinti 
Son tue le colpe: onde frà lacci involto 
Tanto languir dourai 
Quanto vantati! , già viver difciolttf « 

Non più libera fento al fin f 
Che può V Ani ma ftar con me ; 
Troppo riggido il fuo deitin 
La vvol rendere Amor à te . 
Nonpiìi&Ct 




Eccd 



4« ATTO 

Ecco dunque la delira 

Balduino ; mà dove 

Trafcorri ò Rofalia ? non cosi pretto 

Ceder convien , relitti . 

Dunque ò forre Cor mio ; fuggi l'Inganno 

Che ipeflb Averno i lacci tende al piede 

Di chi all'urto primier cangia di fede. 
Sono Amante d'un bel giglio 
Che mai perde il fuo candore 
E temendo ogni periglio 
Lo vò fempre nel mio Core* 
Sono Amante &c# 

Vn Amore ho dentro il petto 
Che felice ogn'hor mi rende ; 
Con sì itabile diletto 
Che non può cangiar vicende* 
Vn Amore &c. 

Fine dell' Atto Secondo • 

Segue il Ballo di Statue del 
Sepolcro di Sinibaido • 




ATTO 



„ JfòsB 





4: 




ATTO TERZO 

S CENA PRIMA. 



Piazza nella Città » 
ElifeMi e Riccardo'* 

Elff* Voglio morire 

Son difpsrata» 
JJ/Vc. Raffrena P Ire 

Sarai beata • 
E///J Non hò fpcranza. 

Nel mio tormento ? 
Rice* Dalla Coftanza 

Spera il contento # 
E/(/V Che può (offrire 

Donna fp rezzata? 
J?;Vr. Raffrena V Ire 
t Sarai beata » 

Voglio morire 
Son difperata • 
Deh 1 Riccardo <juel ferro 
Che dal fianco ti pende 
Immergi nel mio feno, e fa che mori 
Con rJifena il fuo dolore ancora. 

Rì<&* 



4* ATT© 

fcVc.Vivi ò bella, e di fdegno 

Arma la delira, e (vena 

Chi lo Spofo contratta ad Elifena i 
Etff.Mi toglie Balduino 

Solo il fiero dettino 

Che_nofe in sì bel volto alma si ria, 

Ne foggetto è il deftin all'Ira mia ^ 
Jlic f.Non è U forte che del caro Spofo 

Ti contenda il legame , 

ERofalia che vinta 

Dal nuovo Amante à lui fi rcnderE queftt 

E il giorno delle Nozze à il funefto , 
Klif. D'altri dunque è il mio ben ì 
Ricche non t'opponi » 
E/if.Dimm\ Riccardo oh* Dio 

Dimmi che far pote' Io ì 

In si ftrano cimento 

Th mi configlia , è guida 

Quella mifera Amante, ove più certa 

S'apre il calle alla morte, ò alla Salute ; 
ti ce. Mora pur Rofalia che ti dà morte 

E ferba la tua vita alla vendetta : 

Colà dove fra l'erbe, e à fiori in feo<? 

Ne* reali giardini 

Suol la fuperba palefar à i Venti 

Dell'interno defire ogni fecreto ; 

Kon veduta ti porta 

Odi le voci ; E fc lo fdegno allora 

In vitafle la deftra • 

Afvcnar la Rivale 

Segui sì giufto impulfo ; anzi per queft# 
Vanne di ferro, è di coraggio armata. 
E/^Alma sì difpcrata 
Riccardo non havret 
Mà fe temo per lei 
Di perder l'idol mio 

Alle ftragi, alle morti ecco m' invio. 



TER Z ©. 49 

Furie che m'aggitate il fcn 

Se gelofia 

E men di voi crudele 

Soccorrete col voftro rigore 

Allo fdegno di quefto mio Core* 

E fate che al balen, 

Dell'Ira mia f p/trti 

Mora rempia f e no goda un Infedele • 



s G E N a il 

Riccardo fo/o. 

T (Cielo, 
V non m'hai vinto ancor Nemico 
Ch'ove manca la forza 
Supplirò con la frode, e con l'Inganno • 
Dall'arti mie fedotta 
Come parti Elifena , altri verranno 
Nella mia rete ; E in faccia delle Stelle 
Saran Pimprefe mie fempre più. belle • 
Sì sì voglio combattere 
Mai vinto cederò • 
Benché mi voglia abbattere 
Deftin crudel ; di lui trionferò* 

Si sì voglio &ct pàrte 

SCENA III. 

Balduinoy e Faufia. 



2*/cJ.FAufta sè dici il vero, Io fon fel ice ] \ 
F4*f/.Haurai frk poco dalla becca iftefla * 

Di Rofalia del tuo gioire il pegno 

Onde che vuoi di più • 

C Bald. 



f o ATT O 

Rf/cf.Temo che opprefla 
Dall'eccelliva gioja 

Non relli Palma ; e nel piacer men forte 
Che non fìi nel dolor ; trovi la morte^ 
Anco U piacere 
Mi dà tormento, 
Che avvezzo il Core 
Sol nel dolore , 
Non svi godere 
Nel fuo contento • 
Anco &c. 

F/w/.Eccola appunto 
Balà.OW Ciel come nel feno 
Tardala fpeme ancor. 

F W.Lei ch'è Zitella (d# 
Douria temer del nuovo Amante il guar- 
Non voi Signor che fiete 
E di Marte,e d'Amor temprato al dardo • 
Se tutte le difgratie 
Finifcono cosi 
Io vi sò dire 
Ch'èun bel (offrire 
Le pene d'hoggidi • 
Se tutte &c. 




SGENA IV, 

Kofalia y e detti* 

Frf/if.^Igh'atìi non puoi credere 

Quanto di gioja fpafimi 

Balduino tuo Spofo ; e ftà per cedere 

All'oliremo piacer, fe tìi non Panimi f ' 
JRqP Balduino quel lampo 

Di fpeme lufinghiera 

Che fovente n'abbagl ia 
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m luce ò troppo breve ; ò menzognera 
Pero faggio è colui ; che al primo affretto 
Di fugace diletto r 
Difende la raggione ; e con pft lenta 
Ma ficuro rifletto 
Anco del fuo gioir teme Fecce/Io* 
Baici, per desio di poflèderti 

Bella mia credei morir ; 
Perche vuoi che peni ancora 
Quetto Cor che tanto adora 
La caggion del fuo Martir# 
ir^rc r , Per desìo &c. 

JV/wf.M'mganno ? e non dicefK 

Che in quello giorno ifteffb 

Si vedrà Spofa Kofalia J 
Xo£ Lo dilli y 

E pronta fono ancora 

D'affermarlo con l'opre* 
Baici Alma refpira. 
F auf.Se così è di ciò che vuoi : 
Rof. Dimore 

Già rutta avampo > e impatiente attendò* 

il momento bramato 

D'unirmi al mio Conforte 
BstlJ.0 me beato. 
Mcf. 11 mio diletto è si vezzofo* 
p rJ E tanto caro l'Amor che fentc* 

v. à -> f Che mi- contento 
*°f* * ( Perluifoffrir 
_ r %1 \ Tormenti, e pene* 
Jtauj* Al yoft ro ardore 

Mi Itruggo anch'Io* 

Bald* * * ( che ilrin .^ Amore 

* JLe mie Catene* Il mio&e» 
C * SCJE> 



SCENA V. 



Gabinetto guarnito di Specchi» 
Ruggiero) Elifena » 

XtfgJB En di moti ri ò (pietica 

Con la tua crudeltà de* tuoi Natali 
Il Barbaro coftume ; 
Se però Beduino 

Schiava ti refe al fuo Valor ; anch' ìé 
Saprò renderti Serva al voler mio . 
Elif.Amov libera Proje 
Di reciproco genio 
Forza , ò rigor non vuole 
Xug. Placati à i prischi almeno 
E//jT.I prieghi , e i pianti 

Son più graditi alla beltà che s urna ► 
E fono anco i Regnanti 
Tribù tarj d'un Volto- 
Quando portano il Cor frà lacci involto, 
Mà tìi mio Rè fei piti infelice ancora 
Se nell'Amor , che per me fenti ; Amore 
Sperar non puoi ♦ Ch' Io vivo ftnza Core 
Me lo toife quell 1 Ingrato , 
Che sì prefto mi tradì • 
F fe Io vivo fenza Core 
Opra v e Sol del mio dolore 
Che mi fà viver cosi . 

Me lo tolfe &c* 
Sei troppo fida à chi non ferba fede ; 
*" Sei troppo cruda à chi per tè fofpira ;* 
Ma fe riedi. in tè ftefia alFhor vedrai , 

Che 



TERZO. sì 

Che il Cor non parti mai 
Dal centro del tuo petto 
E che ben puoi del Traditor ì feorno 
A più degno Amator donar l'affetto* 
Z/jrT.Signor odimi , e credi 

Che quanto poflb darti , hora ti dono 
Kacqui Reina anch'Io , nè da le fafee 

dalla forte hò le Catene ; E fono 
Degna del Soglio al paragon d'ogn'altra 
Pur Corone non bramo ; e chiedo folo 
Mercè da chi mi fugge ; E fe mai quefto 
Tormentofodefìr non m'abbandona 
Efler d'altri non sò che della morte ; 
Se però ( mà noi credo } 
Di Balduin l'offefc 

Mi delteflcro in feno un giudo fdegno 
Ecco la deftra • e d'efler tua m'impegno % 
Km. Verrai bella fift poco 

Al Tempio ; o ve i Sponfah 
Di Balduin , e Rofalia ; daranno 
L'ultimo colpo alla tua fpeme ; In tanto 
Stringo la delira è il dolce pegno accetto* 
Pegno che mi raddoppia il loco in petto* 
Jl fofpirato ben 
Dimmi fe goderò 

Fortuna si » ò nò 
Se mi rifpondi si f 
Lo Strai che mi feri 
Temere Io più non sò • 
Mà fedici dinò 
Fortuna morirò. 

11 fofpirato &€• 



/ 
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ATTO 



SCENA VI. 

Riccardo, e detti • 

Ria .Mi o Rè fatai fciagura 

àouralla al Regno , à i Popoli, al tuo Capo 

È pur della Congiuia 

Ti fono ignoti i complici , e le trame 

Così mentre d'Amor fenti le pene 

Ti prepara la Sorte altre Catene. 
lUfgtCatene a me ? Riccardo ohmai nfchiara 

I/ofcuro Arcano ; Che la delira ardita. 

Se il Nemico è palcfe,non lo prezza 

Mà lo ftato , e la vita 

Hanno debol foflegno 

Se celato i 1 fellon reità al mio fdeguo* 
JE/Z/lChe di rà mai ? 
Rng. Che fia > 
RiccJS'àmor che accende 

Per Balduino Rofalia ; di Regno 

E un ardito difegno . 

Ne mai la Donna altera 

Sofferto hanria di moglie il nome folo , 

Se con la tua ruina 

Non fperafTe ben predo eflèr Reina. 
Xn|«E Balduino mi tradifee } 
E/if.E l'Empia 

Può tanto ardir ? 
Ricche fauadre 

Che dall'Africa vinta ; hà qui condotte 

Il forte Balduino ; appunto fono 

Quelle, che di Sicilia 

Chiamano ilDuce,e la Conforte al Trono. 
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Jtyg.Saprò ben* Io con prevenir la frode 
Punir il fallo , e cuttodir me Hello • 
Tù frà tanto Riccardo 
Veglia alla mia difefa, e oflerva attento 
Ogn'opra y ogni pen fiero 
Dì chi tanto prefume ; E quello giorno 
Splenda a mia gloria;e de'Ribelli à fcorno 
Son fprezzv.to Amante , e Rè 
Ma lo fdcgno 

Che mi fento dentro il Core. 

Al mio Regno 

Forte feudo ornai fi fè . 

Son fprezzato &c* parte 

SCENA VII. 

EUfena , Riccardo* 

H/cc.Pria che giunga la notte 

Vanne dove ti dilli • E Tempio (lame 
Frangi di Rofalia ; Colei che tanto 
Colma il Rè de* fofpetti e tè di pianto* 
£///*. Vado mà l'Alma mia 
Se non è gelofia 
Cheli predi il furore 
Altri dardi non hà f che quei d'Amore • 
R/Vr.Quei d'un Amor offefo 
Saran itrali poflènti 
Per vendicai fi ò bella 
Dunque rifolvi f e il generofo piede 
Porta colà, dove una morte fola 
Aflìcura la pace alla tua fede i 
Il defio della vendetta 
Tanto è dolce in Cor fdegnato ; 
E/if* Quanto è fiera la faetta 

*&c l'avventa Amor fprezzato • 

Ildefio&c. SCE- 
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SCENA Vili. 

Rofatia fola . 

ÀMor che vvoi da me ? che fper! ò tenti 

Se la Cottanza mia di tè non cura ? 

E Tempre al Ciel più fida 

Non (ente il foco di tua face impura ? 

Lafciami dunque in pace 

E per altro fembiante 

Via di tue lufìnghe , e di aie frcfdi 

Ma perche vi fchierate 

Mie bellezze odiate 

Ji guarda netti Specchi 
Efprefle in queftl Vetri ? òh che voi fiete 
Ree Miniftred'Averno ; e quanto il Core 
Fugge un profano Amor; Voi l'accendete. 
Ogni vanto di beltà 

Dal mio volto involerò 

E col pregio d'honellà 

Più gradita al Ciel farò • 
Ogni vanto &c# 
A tè mio Dio che fei 
Fonte di vera luce 
Rivolgo gl'occhi miei , 
Lungi da ciò che apprezza 
L'infano Mondo ; porterò le piante 
E di te folo Amante 
Sofpirerò quel di che fenza velo 
Mirar potrò le tue bellezze in Cielo • 
Màqual nuovo fplendors ; ed improvi fo 
Qui d'intorno m'abbaglia 
E cangia quele mura in Paratifo ? 
Tutti /ifpecebi tramandano una pan 

luce per tutta la Jìanza. 

Che 
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Che fembian7e Divine 
Nello fpecchio vagheggio;iin Rc,mà cinte 
II Crin d'acute Spine > 
Di porpora coperto ; e il nudo feno 
Di piaghe innumerabili trafitto ì 
Sì a già ben m'avedo 
Che qnefti è il mio diletto 
E le fpine, e le piaghe , e i Tuoi dolori*» 
Per (impatta d'amor ritento anch'Io 
Ma come ò Sommo Dio 
Mio Divino Signore 
Degna fon del tuo Amore ?* 
Come bear mi lice. 

Nel tuo lacero volto, e nel tuo fangue 

I miei veri contenti 

Onde efulti il mio Cor ne'tuoi tormenti ? 

Orche à me ti dimoftrL 

Per ufcir dagF Inpanni 

Dona pur'-: il tuo lume all'alma errante 

Che in tè ritrovo ar fine , 

II più verace ed il più fido Amante». 
Voi piaghe , Voi fpine 

Che un Dio tormentate 
Pungete, ferite 
L'Amante mio Cor » 
Che piaghe beate * 
Che fpine gradite 

Son quelle d'Amor* Voi piaghete 



Giardino con molti Viali coperti • 
FauJIa fola cogliendo i fiori . 



V^Vefto bel giglio intatto 
E come il bianco fen di Rofalia f 



SCENA IX» 
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Quefta bionda gionchiglia 

Al paragon del Crin perde il bel preggio ; 

La porporina Roi'a 

Della guancia, e del labro è men vezzofa, 
L'Ape ,che il mei da quelli fiori invola 
Balduino farà ; Io del giardino 
Son la fida Cultode ; ma de frutti 
Che per altri coltivo il mio dettino 
Vuol eh' io no goda,e relti à denti afeiutti 
Sono gl'Anni 

Che mi urivan di contenti ; 

"Non il fato , 

Nè l'arciero Dio bendato , 
Fi miei danni 
Hora crefeono à momenti • 
Sono gl'Anni &c. 



scena x. 

BalàuinO) e detta ■ 

S/tW.FAnflà come imponevi 

Quivi Amante furtivo 

Mi porto à vagheggiar l'Idolo mi© 

Tà m'addita , ove Io pofTa 

Celarmi à gl'occhi fuoi ; fe pur la fiamma 

Che ali mento nel Core 

No m'accufi al mio ben col fuo fplendore» 
F/m/.AdefTo non è tempo 

Di tante Cerimonie ; in quella parte 

Ove tra l'erbe, e i fior puoi ftar afeofo 

Vanne fpedito , e attendi 

Da! labro del tuo ben le tue fortune. 
Prt/d.Colà pronto m'invio • 
JVw/*Signoi- ti fia propitio il cfcco Dio. parte 
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Bald.Li fpeme dei mio Cor è giunta in Porto 
Ceffata ogni procella 
Gli porge amica Stella 
Il fuo conforto • 

La fpeme &c» 
Deh m'affidi ò Cupido 
Se la cag gion tù fei 
De gl'amoroì tradimenti miei • 
Si nefeunde dietro ad alcune pianti* 

SCENA XI. 

Ruggiero fopragiunge, e fente l'ultime parole 
di Balduino,che pur lo vede nafcondei fi* 

Riccardo^ e detto nafeofto come f opra. 



la camion tu fei 

« ' ■> 

Degl'amorofi tradimenti miei ?^ 
Cieli che fento ? 
Ri celi tuo furor reprimi 

Che haurai fra poco ò Rè pili certe prove 
Della fatai congiura , e di mia fede 
Xflg,Mà giunge Roìalia , quivi m'afeondo 
- Ruggì ero Ji najconde dietro una Spal- 
ti era di ver dar a fenza eflèr' vedu- 
to % ne veder Baldnino . 
Rice .Odi, taci, e rifolvi 

A mi fura del fallo anco la pena 
( Quella de* mici trofei ,cla gran Scena*) 

parte 
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SCENA XII. 



JLtfalié , e detti nafcojìi $ 

Rof. Douunque il paflb Io volgo 

Trovo nel miopenfiere il Caro Spolo* 

Erifentonel petto ■ 

Vn foave piacer de' fuoi dolori. 
B/j/J.Gradifce 1 miei martori. da sé 

Rof. Sofpira l'alma mia c 

Della regal Corona ond' ei va cinto 

E Cerne à parte anch'ella 
Rug. Del mio Regno favella àà sé 

Rofc Mà non fi pretto al fommo del contento 

Può follevarfì un Cocche appena intende 

Il preggio della fiamma, che l'accende. 

Onde (offrir conviene 

E al vento de' fofpiri 

E sii Tacque del pianto 

Condur la Nave della fpeme al lido 

Che d'un Amante fido 

Troppo è raro il teforo 

Ne balta 4 poffederlo un fol martoro . 
Rur.O fuperba- da sé 

EMO mia forte. da 
Ro/. O vago rio 

Se tù con bel delio 

Per tributar al Mare 

L'onde tue belle, e chiare 

Non curi in mille modi 

Squarciarti il fen ne' fallì. 

E mormorando lodi 

La meta gloriofa de tuoi paffi. 

Con egual fenti mento anco il mio Core 

Tributa un rio d'Amorià unMar d'amore 

Bnld. 
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Brf/c/.ReGfto ancor ? 
Ru%* Non cedo vi miei furori f 



da se 
da** 



Rof. F. voi teneri fiori 
Figli d'aura gentile 
• Che al Ciel la fronte ergete A 
Quali vi fembri vile 
La terra al prato odor che voi fpargete*. 
Configliate il mio Cor, che per godere 
Ciò che vile non è cerchi le sfere. 
Erf/c/.Troppo m'efalta # da sé 

Rug.O crudi miei fofpetti. da sé 

Rof. Innocenti augelletti 

Che ogn' hor di ramo, fn ramo 
Salutate l'Aurora, e il Sol nafcente 
Pur Amanti vi chiamo 
Quanto l'Anima mia 
Mentre per fimpatia 
D'una luce godete T 
Che voi non conofeete . 
Ed' efia pur s'accende ; E il bel non vede 
Chi gl'infpira ad ogn'hor fperanza,c fede* 
Ma doppo i miei tormenti 
Io iperodi goder 
Quel Sommo bene, 
lsje iria che mi fgomenti 
Per eterno piacer 



Elifenafrettolofa con pugnale alla mano , vvY 
per ferire Rofalia la quale fi difende , ed 
in tanto efeono Ruggiero, e Baldui^ 



Di poche pene • 



Mà doppo óO> 



SCENA XIII. 



no, dove llavanonafcofti* 




IViOri perfida mori r 
E fatia col tuo fangue 
I .miei giuili rigori. 



Rof* 



6i ATTO 

Hof. Amica , e di qual fallo 

Incolpi Rofalia ? 
Jfci/</.Ferma inh umana 
E/if Qu\ Balduino ? 
Batd.il Rè ? 

Colui che cinge 
Il ferto che bramate 

Eccovi innanzi agl'occhi* Horche tardate 
Sa rapitelo arditi , 

EtùDonnafnperba verfo Rofalia 

Porgi la delira al caro Spofo ; F pegno 

«rr?° 8g i 11 tal ?™° fia d'Amor, di Regno . 
E//f.Spergiuro all'Amor mia verfo Balduino 

Kibeile al tuo Sourano 

In odio al Cielo, e deVi venti à fchivo 

Balduino crndel va negl'abiflì 

Che là rrnn mancheranno 

Degni fognaci alle tue colpe orrende . 
Brf/c&L'accufe non intende verfo di Rofalia 

L'Alma che rea non è* 
Rof. Bella t'inganni , e in van ti fdcgni ò Rè 
«mff ribellate fquadre : <ì Balduino 

SM/cU Argine qneflo petto alla tua vita 

P rro ,g h n n far ^ (1Ì,mni che fa? dcgg'Io . 

Ehf.Se Balduino è mio 

Perche th me l'involi ? ' d Rofalia 
Rof. Ancor non fai. 

Quanto lieta farai 

Pria che termini ti di vaga Elifena . 
*a/d.Che deftin • 
Rue*Che furor. 

ko£ Che Amor. 1 

E/if.Ch$ pena, ì 

^•'«•Seguimi Balduino ; ih breve Io fpero. 
O Innocente , ò colpevole ; placarmi 
© col perdono ; ò con la tua caduta 
£e reo . morrai con quella Spada ifteflk 
ne meditarti le ferite mie E fe 
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E fe Innocente proverà il mio fdegno 
Piìi fiero afiai ; l'Accufator indegno* 
BalJ.Vimò mio Rè lèdei ; ne d'altro eccedo 
Convinto efler potrò , che d'InconlUnte • 
NelPamar Elifena . 
E folo cofi raggion cortei m'accufa. 
SjqgéSono i falli d'Amor degni di fcafìu 
Con il premio , e con la pena 
Sempre grande , è un Rè nel Soglio 
Spera il fido, e la Catena 
D'un Ribel doma l'orpoglio* 
Con il premio &c« 

SCENA XIV. 

Rofalitt » Elifena . 

Rof. Hor che fole fiam qui, fuena, trafiggi 
Coki che tanto abborri 
E dona al tuo furore 
Qiìelt' Innocente Vittima ; che tardi f 
Tu non rifpondi ? eccoti il feno : il ferro 
Perche fofperidi? forfè 
Quando UCor mi vedrai,vedrai che adoro 
Ciò che t\i pur amar dourelti ; ed Io 
Gelofia non accolgo , anzi ti bramo 
Compagna nell'affetto 
Del mio Spofo diletto, 

E//f. Amor si Urano Io non conofco ; Vn folo 
Sarà la fiamma del mio Cor ; e queftò 
Altri che Balduin non farà mai, 
Però sè Rolalia di lui non cura 
Paga fon Io , nè chiedo 
Parte di ciò, che a lei fi deve . 

Rof. Addunque 

Se m'oppongo a tuoi voleri ; alinea* 
Concedimi Elifena 

Vn favor eh' Io ti chiedo* £/(/• 



64 



ATTO 



EHf. Imponi. 
Jftoj.Al Tempio 

Dove fon desinati i mici Sponfali 
Meco ti porta ; Io bramo 
Che tti ftefla mi guidi al mio Conforte . 
E/if.ìo ftefTa ? ma fe quelli è il mio teforo 

Te confegno alle gioje ; ed Io mi moro. 
.Rq/lAmica non morrai fcarfo è il caitigo 

Che impongo a te > che mi volevi eitinta 
£///.Non più ; Verrò fe cosi vuoi ; fon vinta 
Chi al fallir non ha difcolpa 
Di morir poco s'affanna 
Perche è pena pi li tiranna 
JLa memoria della colpa • 



Gran Tempio illuminato in tempo di Notte 
con fiaccole per li Sponfali di Rofalia. 

Faufia fola* N 



ANche Io nelle communi 
Solennità di Nozze 
Mi fono rifoluta 

Di ltringer con Riccardo il matrimonio 

Egli è un huomo pof.ito 

Dal Rè didimo, e dalla Corte amato 

E fe la noftra età non ci permette 

Speranza d'haver figli # 

Almen faremo pronti in dar configli* 

Ma pur non giunge ancora 

Il mio Caro Conforte 

Ed un' momento fo!o 

Che m'allontana dal fuo vago afpetto 

Confuma i foco lento il Cor nel petto. 

Io 



Chi al fallir &c. 



SCENA XV- 
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Io fono cosi tenera 
Che non poflb refiftere 
Lungi dal mio tefor. 
E in morte Amor degenera 
Se non veggo defiftere 
La mia forte crudel dal fuo rigor. 
Io fono ice. 
Se però non m'inganno 
Ecco da lungi il mio bel Sol , che fpunt* 
- Faulta coraggio * che à gioir fei giunta* 

SCENA XVI. 

¥ a ujl a y i Riccardo di dentro* 

J/ftt/lviccardo Anima mia • 

H/ccFaulta mio Nume. 

Tauf. Affretta il paffo « 

U/cc.Vieni à me • 

F/ra/.TPattendo » 

R/Vc.Odi un accento fol • 

F^«/. Perche non parli ? 

Ricc.Ti vorrei fuor del Tempio 

Frf/<f.Fd Io qui dentro. ■ ■ 

Riceverò ina non sì pretto ; In tanto .afcolta 

FaiifMò far à modo tuo per quella volta. 

SCENA. XVII. 

Ruggiero, e Balduinocon numerofo Popolo 
con fiaccole accefe in mano» 



ltajj.PErdona ò Caro Amico 
A quel fofpetto ingiufto 



Che 
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Che mi fé dubitar della tua fede 
Mà non temer che di Riccardo il fanguc 
Laverà tanto error ; Tu qui frà tanto 
Attendi lieto la Conforte amata 
E fa fe pur t'aggrada 
Che d'Elifena anch'Io giunga al pofleflb 
Bald.Mio Rèsi bel momento 

Che l'Innocenza mia rende palefe ; 
E che mi porta à Rofalia nel feno 
Da te morte non chiede ; una gran pena 
Sarebbe di Riccardo , feimponelfi 
Che qui folle condotto 9 e di fua bocca 
Svelafle il tradimento, ed il perdono 
A piè della mia Spofa ; egli chiedeflè • 



Le bilancie d'Aftrea confegnar voglio 
Voi miei fidi efeguite 
Quanto v'impone Balduino,e pronti ' 
Qni Riccardo fcortate • 
Vertono alcuni Soldati in Traccia eli 
Riccardo • 
Baialo d'Elifena ò Sire 

Tenterò d'ammollir Palma fpietata 
Mà temo che fdegnata 
Contro di me ; non mi fecondi , e retti 
La tua brama delufa ; ed Io fchernito • 
jtof.Opra ciò che th puoi da tè non chiedo 

PlU di COSI t 

Bald.Sc con il fangue mio 

Pofiò giovarti ò Rè ; pronto fon Io • 
Tentarò fin l'impollibile 



Nel placar quella beltà 
Per cui vivi, e mori ogn' hor 
Forfè il Ciel fatto fenlìbiie 
Al tuo mal la renderà 
Mà non sò s'ella darà 
Vita ò moite al tuo dolor. 




Tentarò 
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JRa£.Ecco Amico le noitre 

Adorate Tiranne ; il Core amante 
In me di tema , in te di gioja abbonda 
Mà nel dolor ch'Io fento 
Provo un fommo piacer del tuo contento 

SCENA XVIII. 

Rofalia y EUfena prefeper manose detti* 



ro Amor la tua ferita 
EJif* à a E la vita 

Del mio Cor 
Son piagata 
- Mà beata 
Già mi rinde il tuo rigor* 

Caro Amor &c« 
J5o/ # Elifena (ìam giunte 
Allefacrate Soglie 

Tu le promette adempie al mio Conforte 

Guidami in quefto punto # 
E/if.A chi degg'Io 

Donar sì gran teforo ì 
Baici A me . 
l?#g.L'impegno " 

Bella poi ti fo venga ; e fciolto il laccio 

Del primo Amor-cofola un Rè chet'ama# 
E/ìf.Oh Stelle Io fon tradita • 
Rof. Anzi felice. 
E/(/lMi fchernifcidi piìi ì 
Ityg.Deh mi confola. verfo Eiijent 

Brf/c/.Elifena fe m'ami 

Come poi mi contralti 

Le piìt Care vicende di mia forte ? 

Vuolpartire dopfio baver tentato di confe- 
gnarRofalia a Baldmno^mà vie^e dalla 
detta trattenuta. EHf% 



6S ATTO 

EHf.Sì Caro:Ecco la Spofarlo vadcf a morie* 
Rof. Nò refta, e pria sh l'Ara 

Mi fcorta ove defio 

Con immutabil fede 

Vnirmiall'Idolmio* 

JE///.E quello ancora 

Vò collante foflrir ; prima eh' Io monu 
Morirò mà nella morte 

Di collante il pregio hauro 
Nè mi duol di vollra forte 
Che alla tomba oggi mi guida 
Mentre fida . - 9 

La mia vita perderò. Morirò SCc. 

Ba/d.Vn si giuflo lamento 

Par che ravvivi in me Pardor già Tpento. 

S'incaminam Rofalia, ed EliUna verjo 
P Altare fora del qudh Rofaha pojta 
una mam& alzato gl'occhi al Ctelo • 
Così di ce* 

Kof. Adorato mio Dio fe Amor più certo 

E fe piìi fido Amante 

Fuor di te ; fenza te : fperar pois' lo . 

Eccomi pronta il Voto fciolgo ; e il Core 

Tutto dono à colui che ti precede 

In beilezza, in bontà ; Coitanza, e fede* 

Sai pur che al primo lampo 

Del tuo Celeile foco 

Amai te folo ; e ti giurai F*r femjpre 

Serbar intatto il bel candor dell' A ima f 

S'altri dunque la palma 

Vvol riportar della mia fe ; difendi 

L'honor tuo , l'Amor mio 

Quanto merta Colei ch'è Spofa à un Dio ■ 
Bald-lo rivale al mio Nume ? Io dagl Altari 

Rapir le Spofe al Regnator del Cielo ; 

Deh Rofalia non più troppo nfente 

I rimproveri tuoi l' Alma pentita • 



TERZO, 6$ 

Vivi, e vivi Innocente 

E folo à me comparti 

De' miei pafiàti errori 

Generofo perdono 

Che gin con rio tormento 

Provo la pena mia nel pentimento» 
Rrt£. O Donna eccelfa hoggi frà noi diffondi 

D'Immortale defio face si bella 

Ch'ogni macchia {cancella 

Dalla mente delufa 

E rende alla raggion l'Idea confnfa. 

Vih non cerco Elifena, anzi la brama 

Del fno primter Amor ; purché la fronte 

Bagni di nollra fede al chiaro fonte. 
E///.Con doppia vita hoggi rinafco al Mondo » 

Se del rito natio fuggo l'Inganno 

E ritrovo pietà nel mio Tiranne» 
JRof. À si lode voi fina 

Cedino i tuoi fofpiri 

Fortunata Elifena ; 

E il tuo ;ipofa 

Cerca pria nella fè ; poi nei tuo Spofii $ 
E///".Ecco dunque la deftra • 
Bald.M fno candore 

Impara ad elici fido anco il mio Core» 

SCENA XIX» 

Rkcardo incatenato enftodito da Guardie, t 
Fauila che gli folliene le Catene» 

E Detti • 



F^/if.XVVggiero comparane 
Del povero mioSpofo 
E&U per puro Zelo 



V ò ATTO 

Di tua real perfora. 

Non per odio che haveflè 

Contro di Balduin , ò Rofalia 

HX detto una buggia 

Delitto che alla fine 

E de* più compatiti nelle Corti 

Anzi da chi adular fuole il Padrone 

Vien pofto di Virtude al paragone * 
jR/cr.Signor pietà . 
Ba/d.Vin che non merti haurai • 
jRflg.Riccardo lieve pena 

Al tuo grave fallire hor ti fouralfct 

Se Rofalia ti deve 

Punir fol col perdono ♦ 
Rice* Ah mia fciagnra • 
Rof. Olà nioftro- crudele 

Piegati a cenni miei* 
RicciNò ch'Io non voglio* 
Fauf.Chc inhumana. 
Eli f Che orgoglio. 
Rat Dammi Fauttaquei lacci • 
jR/Vc.E che pretende } 

Coltei da me ? 
Tanf^ .Eccoli che farà • 
Ru% .D- Ira s'accende* 

RofU-dho poter del mio Divln Conforte » 
Rende il braccio sì forte 
Che di te non paventa ò Spirto orrendo* 
Dunque al mio pie ti prolùde fà cadendo 
; Paiefe il tradimento. 

nicchia render non pollò r 

Cade il cadavere di Riccardo r & il De- 
monìo prende la forma orribile; Jlan+ 
do però f »mpre fotto li piedi di Ropt* 

Ha che continua d ttmrlo incatenai 

I 



terzo. „ 

Fauf. ^ 4 ° h £ran portento 

F iwApovtra Faufta ò che brutto Marito 
Havea fcielto da mann c„ „ ° 
Que/h volta di fp 3S£ iìcurT m ° r ° 

., r S n . Io « non morir mai di paura . 
XofAU che pi h mi trattengo V * 

Nel ridir le tue frodi 

Furia vile d' A verno? 

r 5° le Ì" e Catene i hor rt i -itoti» 
Co' modi pena, e forno 
Alle Tartaree porte . 

C«M /» Catene fora Jl Dewan/c, che 
Jtf prof onda dicendo. 1 
Rice. Vado in eterno à maledir mia forte. 
Rof. Entro Kom ito fpeco 

Lungi dal fafto ; e più vicina al cielo 

Deh mi permetti ò Rè-, ch'Io viva liete 

Che non trova il mio Core 

Fra gl'Inganni del Mondo il f„ 0 Sicnore 

*F EnSE? R °l alia dove Aggrada 8n ° re 
E dall'Eterno Amante 

^«/.Ricordati di Fanfta ò figlia mia 
Se queflo bianco crine 

*/vR el C T° vi v f r mio Prefcrivc il fine. 
E/tf.Dd. te la vera luce 

Che PAlma al Ciel conduce 

Ho^gi mi li dimoitra. 
Ea/d.E da te fpero 

Di contento pih vero 

Render pago lo fpirto . 
Rof. Vn Amor folo 

Può far beato ogni mortai defio 

Che non fi trova Amor , fe non in DIO f 

Tmti 



1% ATTO 

Tutti informa di Goroi 

'Santo Amor che l'Alme accendi 
E ti rendi 

Degna fiamma d'ogni Cor « 
Soura noi 

Spargi tutti i raggi tuoi 
Vieni , Vieni ò Santo Amor. 



Fine dell' Atto Temo. 



